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5 C E ~ A P R I 1\1 A. 

Piaz za cti Campagna,. 
D:.t wi htto la casa di Rosa, clull'altro quella cli 

Don Ma rco. 

DoN IlucEFA.LO sta facendo colf'zione al ct1ffè. 
AGATA e GIANNETTA stanno sedlLle in poca di­
stanza dalla bollega. Le CoNTADl:.-tE cd i CONTA­
DINI entrano in isceua, cuulundu il seguente : 

Cono. O~t che uscì col sole il giorno, 
Che og· ui fiùr s' ahhclla intorno, 
1../u\'e a cogliere moviamo, 
Di c he il vin si de ' fo1·11ia1·. 

I sol i•rti conladini 
Han già iu pronto e bolli o li11i; 
E di uoi sol fan r·ich inmo 
Per condurci a venùemmiar. 

Alfr~iliamci: e qu1:sto sia 
Lieto giorno d 'allegria! 
Vendemmiando nmo1· canliamo, 
Che felici ne può far. 

Bue. Ma che voc i! ... se11Li .•• senti! ... 
1\1.a che suoni! ... s011 portenti ! .. . 
Ve ùi un po' , ma vcùi dove 
La virtù ccluta sia. 

Uno in mille, uu sol n~ troyi 
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Bue. 

TUTTI 
Bue. 

TUTTI 
Bue. 
'J'UTTI 
Bue. 

TUTTI 
Bue. 

TUTTI 

Bue. 

·Di lai mostri alln città. 
(Bue. che averi abbandonatn il sno 
posto ml principiare del canto r.lr.lle 
Contadine, trasportato di g1'.oja, si fa 
loro ùi rftezzo t e prorompe.) 

Ah I figliuoli: dale mcule 
A un maestro di cappella: 
Prufillale tuslameut~ 
D'u11a sorlc così bel la. 
Giacchè gli ol'gani i nel inali 
Alla musica mostra le, 
E che in mezzo di Frascati 
Un maestro vi cascò, 

Al bel canto v'applicale, 
E lezione io vi ùarò. 

Ma noi veda .. . 
l\1a voi sirte 

Fatti apposta per le scene. 
Ah! signor, non c'illude le! 
Dico ciò per vostro bene. 
J\la il lcalro ... 

É un campo apcrlo 
Per chi ricco si vuol far. 
E credete? 

Io ne son certo, 
E ve'I voglio qui p1·ovar. 
Dile, dile: alle11lame11le 

Noi vi stiamo ad ascollar. 
Qnanùo voi -,nrete esperte 

( alle donne prima, poi a,qll altri) 
Nella musica vocale, 
Degli agenti tulle aperte 
Trovcrelc le ~ran sale; 
Chi vorrà mandarvi 'in Spngna, 
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Chi in Olanda, chi in Lamagna; 
Chi oltre i monti, chi oltre i mari, 
Chi alle spi aggi e Curzola ri; 
Questo in Russia, quello in Francia, 
L'allro ai_ Mes~co e ,11la Mancia; 
E a tenor del vostro merito, 
Si fu tul'o, che preterito, 
Di ricchezze iu un momento 
Empil'ele una cillà. 

TUTTI Oh che gioja! oh che contento! ... 

TUTTI 

l\:Ja ... lei. .. huda! ... 
È verità. 

Quelle fnccie non appena 
. '( alle donne prùna, poi agli 
Moslrerele dalla scena, 

. Non app~na udran l'i11canto 

. Di qne' suoni e di quel cauto, 
Che rapiti, entusiasmali, 
rrulli i pubblici affollali 
PI audi ra II no, grideranno, 
Quali Dei vi acclameranno; 
E lì ... giù sonetti e fiori, 
E lì... pranzi e p!'olcttori; 
Lì carrozze, lì cavalli, 
Mascherale, ceni, balli. 
Doni poi, non dico niente; 
Scorrcrnn come un lorl'eute 
Scialli d'India, miniature .. . 
Se già d'oro avele empita 
Sul principio una città, 

Quale ad opera finita 
La ricchezza non sarà? 

Ah lnéH'slro! ... fate presto.~. 
Voglio prendere lezione. 

altri) 
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D11c. Si, rngnzzi ... son qua lesl9, , 

Ma pin11 pian ... ma colla buone. 
UoJUl:U (Juclli orlog i, e quei e a v nlli 

( affollanclosegli intorno) 
Quelle ma~ch eu -,, e quei lrnlli, 
Quelle pietre molli e dure, 
Quelle ce11e e miuialure 
l\I'hauno desto un tal prnl'ilo 
Che vo' subilo impan.11·. 

DON.NE Qt1elle maseh crti, que'bnll i, 
Quei smauigl i, quei cavalli , 
()uelle cuffie , quei s011elli, 
Quelle perle, que i merlelli 
1\l'irnrrno <lesto un tal prurito 
Che vo'subilo impnral'. 

flue . Perchè veoga ciò riuscito, 
Ecco quel che s'ha da far. 

Pci· poter g iunge re a tnutn allezza 
Ci vuol politica, ci vuol dcslrezzr1; 
Ci vuole un mdoùo mollo usilalo 
Da tulLi i pubblici già sanzionato. 
Co11 molle -ldtere cnmme11dulizie 
Delle pl'imal'ie grnli patl'izir; 
Vi s<1 r·à facile conoscer loslu 
Bel vostro pubblico l'umo1· uascoslo; 
E allo r pilÌ dubbio uvn ci sal'à ... 
L'ambito npplauso 11011 mancherà. 

Io uno splendido cocchio n scde1·e 
Polrcle in pubblico farvi vedere, 
Col'rendo i vicoli, le slrnde i fod 
In mezzo a un fui mi ue di prolellori; 
A vre le d 'lud ia le sloffe i scia li i, 
Le perle, i ciondoli, le eme, i balli, 
Omaggi e suppliche della e illà., 



7 
Che nl Yoslro genio si umilierà. 

r oJIINI Presto la musicn lirate fuori, 
Che fra quel fulmine di proldlori 
Fra quelle ccn@, fra qnei cavalli, 
Quei n1si "e ciori<loli, odogi e balli, 
Fra quei sonelli, qual cosa c:iffè 
Vi rluvrehbe essere anche per mc. 

Do/NE Presto la musica lirate fu<wi, 
Che fra quel fuln1ine <li adol'alori, 
Quei scialli d'fo<li,1, que i braccialt:lii, 
Quei vasi e ciondoli ... fra quei merlclli , 
Fra quelle cuffie, qualcosa affè 
Vi d"-iv1·rbb'csserc anche per me. 

(Bue. parte ùiseguìto da tulli.) 

SCENA Il. 

RosA dalla sua casa. 
RosA Colui che mi dic~, 

Sei Rosa felice! 
Al vero si' npponc, 
Mentire· non può. 

Ji'ra Lu tlc le bcll 0 
Di prima ho già il van lo, 
Miglie,·c nel cauto 
Trovare 11011 so. 

Di lutto il vi li aggio 
Jo sono l'omore, 
E più d' un signore 
La corte mi fa; 

Ma sempre modrsln, 
· Ma sempre prudente, 

rJ,accr fo la gcn le 
Che oltrn g0io mi dà. 
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Oh! se potessi anch'io 
J.a musica studiar, fal'mi valente; 
lo potrei fiualrncnle 
Jlispondere .;dl'amot· che, mi protesta 
Quel povero Coni'ino, 
Chi~ il suo vorrebbe unilo fil mio destino. 

lnuocenle, sincero è l'affollo. 
Che per lui mi fu desto 11cll'alma, 
1\la sr.pollo io lo sel'bo nel pcll0, 
Ma svelarlo a me stessa non so. 

Vec.love lla, qual io son r-estata, 
Ho bisoguo di pace e di calnrn; 
Che l'amor sol può farmi beata, 
Farmi lieta l'amore sol può. 

Ah! se giu11gn, come io spero, 
A<l aver nell'arte impero, 
Qual son ora rispettala 
lnvidiata-allot· snrò, 

Ed io sola pel mio canto 
La corona in premio avrò. 

(entra nel caf/e dopo aver chiusa la porta 
della sua casa) 

SOENAIII. 

Il CONTE solo. 

Oh!_ come q uesla core 
Pieno d'imme11so amore 
1\1i palpita nel scn I-lo Rosa adoro, 
Ptr lei mi struggo e moro, 
1'1a senza speme. Ah se la mia famigli a 
Nun si opponesse del mio core ai voti , 
Esse t· potrei bealo 
Facendola · mia sposa .. 
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Eppur, rapito in lei, 
D'un pe11sier farle olll'aggio io non saprei. 

Io l'adoro nel suo sguardo 
Norma e vita ha il mio pensiero; 
Io per lei 1Bi str~ggo cd ardo, 
l\Ji torrne1 lo, mi dispero; 
Ma il mio pianto a 11ulla giova, 
Ghc severa è sempre più. 

llispellala ove si trova 
Esser deve la virlù. 

SCENA IV. 

Il Corrrn in disparte, BucEFALO! RosA ed AGAT.( 

dal caffè. 

ROSA 

Blc. 

Co~. 

i\Ja si~ ragazze mie, siate sicure 
Che imparerete pn·slo ! ... 
Caspilà! son maestro, e me ne intendo. 
Ma noi nulla di mu3ica., 
A dir vero, sappiamo. 
C<1utiam ... perchè cauliamo ! 
Ed il maestro sarà qui per niente? 

. Anima, cuore e mente 
Adoprerò per _voi! -Nel secol nostro, 
Uno che sappia solfeggiar un poco, 
'I1l'ova per esordir subito un loco. 
Ed io che ho commissioni per la Spagna, 
La Francia e l' Aie magna, 
Dopo poche lezioni, io vi scritturo 
E vi mando, con tanto di cal'lello, 
Se non a Pietroburgo ... a l\fonlebello. 
Ebbc11, siguor maestro; poichè tanto 
A pro di g ueslc due y'iuleressulc, 



-to 

Bue. 
(con 

ROSA 

CoN. 

ROSA 

Bue. 

RosA. 
AGA. 

Bue. 

ROSA 

Due. 

Mc pm·e scrilluralc ! 
Canto il le11or. 

Vi senlirr.mo ... e poi. .. 
importanza, e guardandolo d'alto in bllsso) 
Ci S,ll'à u1H,"' scrihlura a11che per voi. 
(Se éHlche il Conte si melle sul lenti o 
Lo fa certo per me!) . 

Se voi lascialP-
(sottovoce a Rosa) 

Questo vi llag·gio., e sulle scene n ndnle, 
lo, se1ìza voi, morrò pel grnn lorme11lo I 
Grazie del complime11to ! ... (sorridendogl i 

con affetto.) 
(che si sarà trattwuto· con A,qata; e ve­

rlenclo che il Conte parla segreta­
mente con Rosa, la lascia ad un 
tratto) 

Ho inteso! ho inteso! 
Intanto v'è in Frascati un mio scol,tro 
Che un cembalo possiede, e dalla Rosa 
Or lo farò portar. 

Ma dica un poco, 
Perchè vossignoria 
Non lo fa mo portar in casa mia? 
lo son la pl'ima donna! 
Che prima e prima I in sceua 
Noi Yeder la potremo. 

(Or ve ', costoro 
Slan fra lor litigando, 
E ancora han da sapere 
lJov'a bila di casa l'ala1nirè !} 
Tu sei, Aga la mia, di lardo molo; 
Non sai gestir. 

L'insegnerà il poela . 



Ho sA. 

AGA. 
COl'i . 

AGA. 

HoSA 

CoN. 

llcc. 

IlonA 

CoN. 

Dtc. 

Se fl :!mtna non avrai, 
ITcl canlo sbaglierai. 

H 

Ci sla il maestro 
Ch~ l'a j uta dal cemJrnlo. 

fl E che imporla 
Se sbnglio nel ca n la re? 
Le scuse saprò fare a modo mio. 
E le mi e scus~ sapr·ò far·c anch'io. 
E infa lli, a tagliar corto, 

on d () C, 11è il può un ar·Lista, aver mai 
lo dirò se ucJ geslire {lol'lo 

Non avrò l'iugegno e l'nrte, 
Che il poeta la mia par-le 
Nel ca rattere sbagliò. 

Io dirò, se l'al'ia sba glio, 
Che Ilo la voce huu1H1 e hclla , 

· JU a il maestro di cn r pcll~ 
La · sua musi ca sb,igl iò. 

Se non piaccio, io darò colpa 
Al poeta ed al maestro, 
Che ad entrambi mancù l'estro, 
Che la lena a lor mancò. 

E 11el mentre che superbi 
Correrete pel scenario, 
Poverello, l'impresario 
In t'oYina se ue anderà. 

Sc11la un po'da prima donna (a Bue.) 
Se SQ bene gorgheggiar. 

Senta un po'se col bassello (tirando· 
Io so bene acc.ompagnar (a se Bue. ) 

Senta un po'se col fa lsetto 
So il cauto sccondar. 

Colla voce mia di petto 
Or mi mPllo - anch ' io a gridar. 
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a 4 Questo si ch 'è un bel quarlello, 

Che dilello-snpnì dar. 
( Agata entra nel caf!'è e Bue. nella casa di /(osa) 

s·(ì E N A V. 
f.!' 

DoN MARCO e CARLINO, poi AGATA e GrANNETTA. 

. l\1An. 

CAI\. 

Ditemi: voi con Rosa 
Quale alliuenza a vele ? 

E a lei cl1e imporln ? 
Imporla mollo. lo sou l' incombeu za Lu 
Di Carli11 suo mal'ilo, 

· Che morì nella Spagna, 
E mi diè la procura, 
Di ave1·e in tullo io sol la di lei cura. 
Oh _! amico, s'è così, per me t'adopra !­
Io l'ùmo, cd essa an cora. 
Essa m'ama, m'adora; 
Pensa Lu a consolarmi . 
Vedi, ch'io slo ammal alo. 
(Che frella ha questo d :esse l'e ammnzzalo I) 
Andiam da lei'. Se fai che io me la sposi, 
'l'i regalo domani due cavalli, 
(Or via tullo si soffra , 
Per tutto discoprir. ( si ritirano in disparte) 
(sentendo suonare in casa di !tosa s2. fermu 
Ma piano ... piano ... piauo (tenclenJo t'orec.) 
Sento suonar Jà de11tro; e se 11 0 11 eno 
Egli è H cembalo mio che fa la fest,1. 
Suoni in mia casa I Che all rn isto ri a 

è qJtes la '? 
se E N A vr. 

DoN BucEFALO e RoSA di dent ro., 
che poi compal'iscono. 

I su<ldelli; poi il CornE. 



Bue. 
HosA 
Bue. 
RosA. 
Cm~ 
MAIL 

AGA. 

Cu .. 
. AGA. 

Gu .. 

CAR, 

MAR. 

ROSA 

AGA. 
Gu . .­
Buc. 
CAR. 
MAR. 

llOSA 

Bue. 

Apri la bocca, e fa come fo io. 
Si, si, maestro mio. 
Sol mi la fa re sol do. 
Sol mi la fo re so~ do. 
Ca nlo in mia~casa? 

Dcn.tro si solfeggi a. 
Gin Rosa hn ìncomincinlo. 
Ora (ulto il mistero ho pen<'lrnlo. 
Vedi ndesso quell'allroJ (a Gia. ved il Con .) 

E iJ Ganimede 
Della Rosa. 

Or vedrai quel che succech. 
Cos'è stato? che ~vvenne? A che raccolla 
'fanla gente qui vc ggio? 
Non so se rimaner o andarmcn dcgi;io? 
(fa per partire quarrdo Bue. riprende la 

~ (lezione) 
(Chi puo frenarsi?) 

· Un orso già divento. 
Maestro, la so già. Cantar vo'iu straùa 
Questa beJla ar-ietta 
Per far crepare cd Agata e Giannetta. 
Flemma; slatti con me. 

Ma figlia, stonerai. 
(Ve'che haggian a!) 

L'nmmnzzerò. 
Or or faccio un fracasso ... 
Fatemi con In bocca il contrahasso. 

Fra gli scogli e la procella, 
Senza a:Ua e senza stella, 
Va sbattendo, poveretta, 
La barchetta-del niio cor. 

No Rosina, non va bene: 
La cadenza è appien sbagliala: 
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H 

lt . 

(. . 

) e 

u la moda hai segnilala, . 
F Ja moda non mi vn. (canta egli me_de­

sùn !Jl i ultimi versi clella canzone.) 
Ile "lo, e .-..,i prrmello 

J uir si bel concdlo: 
urc il contrabasso, 
11 I ronla a replicar: 

. SCO.(Jli ec. 
Zu11, 1.1111, zun zi, zu, zo, 

., ·IA., AcA., CAR. 
l'il'la più do rò? 
li'>, p1 · ·l'ai·iclla 
! Il io antarla a1-1cor. 

Fr(l, !Jli SCl)[Jli e la procella, 
la nza stella, 
ne eretta, 
•lt cl mi.o cor. 
a · mi sceu<le ! 

i più nou sol 
, zi, zu, zo. 
, Rosina, 
·1 ll A•~ atina. 

l'l'cb be, (scher. Aga.) 
non lo può. · 
· · non ho. 

l mi cade! 
m'invade, 
non so. 
ella. 
n mc. 

ffrella: 
affè. 

procella. 
a stella ... 



neo. Brarn Con le r ... ma benone ... . 
Ella è gi à professorone. 

AG., Ro., Gt. F'm ,qli scogli e La procella. 
llllc. Voi slorwle una mascella . 
no., AG., G1. Ma le IHàle p1<tntc C leste 

Ilt'C. 

CAR. 

l\lAR. 
CAR. 

l\1.rn. 
C.m. 

lo cantarvi ben saprò. 
Qucsla è tale e tanta peste, 
Che di più dar non si può: 
Non va be r: e, oibò, oihò. 

Fra gli scogli e la procella. 
Zi, zu, zo, zi, zu, zi, zo. 

Se non lasci d'amar qùrlla .. . 
Zi, zu, zo, zi, zu, zi,. zo. 

Or due palle di pistola 
, Ne_lla gola-ti darò. 

Bue., MAR. Con il zn zi zu zi zo 

TUTTI 

CAR . 

TUTTI 

CAR. 

'furn 
CAn. 

, RosA., AGA., Gu .. , CoN. 
E finita ornai la scuola ... 

Qnel che avvenga io non lo so. 
l\l'alloulano zitto, zillo (f uorchè Car.) 

Per non farmi nomi11ar I 
Nessun parta. 

Non si parte. 
Nessun parli! 

Nessun parla. 
(Come deggio terminarla 
In fra il dubbio il cor mi sta.) _ 

RosA Or vieni, maeslro-proviam l'allro 1.wsso: 
Tn fammi da basso ... la, la, la, la, la. 

Bue. Più piano, più forte-stupendo quel passo. 
Or senti il mio basso--zim, zum, zem, zom, za f 

CoN.iUa bravo r sublime I -Che voce Lona11Le I 
Di Rosa cantante-più esimia non v'ha. -

AG.G1.Macslro, sentile- che nole stupenùe: 



Mia voce si eslcnde-dnl re fino al la. 
I~uc. ~la brave? ma bene! - Voi sie le sil'eue I 

Migliori canlanli-di voi uou si dà. 
LAR . Cessate, bit'baul\J-bricconi, insolenti f 

01· via lutti quanli.:.__sgomhrnle dj qua. 
(:Ha fremo a quelfoco-che m'arde le vene. 
Che l'empia fra poco-punila sarà.) 

GLI ALTR[ 

Che modi villani-eh~ tratti inurbani, 
Per esser sol dalo-creauza non h·a ! 

Or via, per suo hene-non faccia più scene, 
Se ha e.ira la pelle-se'n vada <li qua. 

J\IAR. Mio caro maestro-tu m'hai supplanlalo. 
Ma appien Y{'11dicalo-l'insullo sarà. 

E il gl'au Marco Bomba-a suouo di tromba 
Di queslo tuo tralto-vendella farà . 

.Fine della parte prima. 

Parte Seconda. 

5 C E N A P R l M A. 

Aperto. villaggio. 
CoN°TA.DINl abhiglinli in caricatura, 1·ccando alcuni 

sll'llmeuti d'arco, sistri, ,cimbali., ecc.; indi le 
DoNXE del villaggio. 



1. PAR.TI 

II. FARTE 

Qui congregali, 
E inosservati, 
L'esperimeuiQ 
Possianft leular. 

Parliamo basso l 
Non faccinm chiasso ! 
Ci sia1no lutti? 
Così alrnen par. 

Ln canzonetta;-
Che abbiam già clelll1, 
Faccia il maestro 
Tl'asecolar; · 

E iu quelle altere 
Dorme ciarliere 
Un senso d'ira 
Possa d-csta , .. 

Alle11ti! ... étnÒiirnWf 

Qua i suonalol'i, (colloècmdoli) 
I cantatori 
Qui posson slnr. · 

Canzo11c. 
Deh I sorgi, o notte arnica , (non appena i 

contadini avranno ùttuonato il cantn si vedran 
comparire le donne) 

E i voti miei seconda: 
La calma lua risponda 
Ai prieghi dell'amor. 

Della min fiamma antica 
Qunl è il desir Lu sai ... -
Per quanto, ohimè I . penai, 
Fammi ora lielo il cor. 

DoNN~ M~ èra yissimi da nero! - ;/con ironia) 
;, 



Brnvi propl'io! 
A vele udilo 1 

Tullo, tulto abbiam st•ntito!. .. 
Che ne dite I che vi pal''! 

Che voi sie~e {a~li cani! 

ALTRE 

UonnNt , 
DONNE 

[OMINI 

DoNi~E 
UollnNI 
DONNE 

Lonmu 
Dom·m 

Cani? 
E come! 

O i n10di si ra11i I 
Non espressa è' la parnla ! 
Non c'è a.ccenlo !' .•• 

Uoiu1N1 (guardandosi fra loro stordii i) E come va? 
DoNNE ·Vi dal'efl:lO un po'di scuola, . 

E profitto· vi farà. (le donne ripe• 
tono la canzone, gli uo1nini se ne meravigliano) 

U0ìt1m1 Per bacco I come· accentano! 

DONNE 

Che vòci... ohe espressioue f 
C'è guslo ... predsioue .. . 
Ci è garbo e verità. 

Ma veraùlenle-brùve voi siete, 
Ovunque avrete-supremo 01101'! 

Se questa lode-vi fa piacen~, 
Andarne allèt'e.......:·polrele ognor. 

Buone persone-vi ring1·Hziamu l 
Siam quel che siamo-e a~uiamo un 

Però se iu· scena-lrionfore.mo, (cur. 
Premiar sapremo-il vosll'o ouor. 

SCENA Il. 

Stanza di Don Bucefalo,: un cembalo, sedie, tee. 

DoN BUCEFALO, piena la mente delle i·mpressio11i 
ricevule ue'suoi iucout1·i evn le Vjllanelle, 
g-iuns-e in isccna medituudo sopra uno scar-
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taf:iccio r:hc ha fra le mnni. Pal sno contegno 
sernbrn che ii geoio gli sia ribelle i11 ciò che 
vorrebbe trarre a còmpi"meuto. S,tanco alla 
flue getta lo scartafaecio @d esclnma: 

Bue. Ingrata fanlasi,a ! ln m'aubandoni, 
E gi uslo adesso che bisog-110 h.o pt·oprio 

• Di lutto il tuo f.avor· I ... faaminiamo .. 
(riprendendo l.o scartafaccio) 

Dcclamiam questi versi. .. e poi tentiamo r 
(declama prima, poi canta) 

Ah~ non son io che parlo, 
E il barbaro dolore. 

Benissimo, per b.acr,0! le parol, 
Sono espress.e tnsi.-Con lt"ce ll'omboni. 
E fra le p~•·li il dlliro 
E lrnrbarp conlijllo di seconda, 
Esp1·rssi<>rJ e forzc1 a Hà i I .coucelto. 
Con viole violù,celli ius.ir m gemrnti, 
Darò quiudi aJ dolor sunni esprirueuli. 

Che mi divide il core, 
Che delirar m1. fa .. 

E un passo sì che delirar fol'à. 
J1a d'una chiusa or qui hisogno avrei 
Che strappasse gli applausi nuche agli Dt•i r ..• 
Iuspil'atemi, o Muse! ... L'ho lrovnln ! 

(dopo U?l istante di concentratq, meditaziont!.) 
Con lre buone battute dì terzine 
A pienissima orchestra ... Pelitone, 
Piatti, cassa, t?'mballi ... andrà oeno_nc ! 

Che mi dfoide ìl core 
Che delirar mi fa. 

Oh che passo! ... impossibile far meglio l ..• 
E il lealr9 qliÌ casca iudubìtnmcute. :scrive 
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Ma t. .. ohime !... quesle-lerzii1C son Ji mo dit ~ 
E la moda ... che irnporln ! Efft:tto I effello I .; 
Class-ici Q1iei, scusatemi 
S'io seguii l1a corrente io questo ha;ano; 
:Ma in tutto il rirnanenle .. 
Più puro rsser prometto e caslignto, 
E al senso filosofico allnccato. (sitona ec.) 

Non cura it del t·itarmo 
l'affanno-in cui _mi vedo: _ 
Un fulmine gl-i chiedo, 
E un fulmine non ha. 

Che pezzo magistral, filosofale i 
Quale spontanei là I quale freschez~n t 
Si ponga in parlit ura 
E canto e strumentale n dirittura l (scrive) 

l\ieltiamoci andantino; 
La chiave di violino;' 
Il tempo a tre p<·1· quattro/ 
In fefaV,t il modol · 
I bassi ben marcati; 
Fagotti per ripieno_; 
Le trombe e i corni insiçme. 
Il timpano che freir1e; 
Le viole e i violincelli 
Che gemono in ottava. 
Rispondano i clarini 
In terza agli ottavini,· 
lrrompanp i tromboni 
Unili agli oboè. 

F1·a i mille e mille buoni 
Il p1·imo Yanlo è a me, 

Orditura, lessi tura, 
()uàdralura, al'chitellu_ra , 
Tullo è nuoy·o in ciuesto pezzo, 



• Tullo è bello,- lutto è vezzo, 
Gl'ande, cla_ssico, imponeiilei 
Slrcpi toso, trascendente, 
E se quP,slo ((pon è genio 
Quale ~ genio esser dovrà? 

Sento già dell'assemblea 
Che s'incanta, che · si ben, 
Sento il fremito, l'orgasmo, 
L' irruzioue, l'entusiasmo; 
Sento i bravo, i bis, i viva 

· D~ll'intcrn com ili va ... 
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Bra~o ! grazie! ... bis! ... ma grazie! 
Bravo! bis! ... e bis si fà. 

E in un mar di somma gioja · 
Il mio cuor nuolundo va. (parte) 

SCENA Ill. 

Camerà in casa di Rosa, 

RoSA, poi DoN BucEFALO, èon rotolo di musica , 

nosA Chi mi ha tolto po,,eretla, 
Di seguir le mie lezioni? 
Qualche lingua maledetta 
Mal di me pndalo avrà. 

Qtrnlche invidia mi sta addosso, 
Qualche pP.ssima vicina ... 
Se non son più canterina 
Quanto chias30 si farà! 

Bee. (Se potessi un qua l'lo d'ora ' 
Dar lezione alla Rosinc1, 
Questo fior .cli cav'atiiia .. 
'\:Qrrçi farle ripassar. 



Due. 

lo se~nnnelto, eh~ eotilentn 
I)i quel po' .çh'io fo pt r le i, 
I più dolci alfolli miei -
Non poctrà phì rie-usar. 

(Veb ! il m;JeslroL.. :' ot· fo la malla, 
E il cautar mi pongo qua .) 

(AHegula ~'è la gallo 
Che il svrci~llo qui si sln ) 

SCENA IV. 

D.oN J\,J~nco, prima deutro, poi fu01·i, ·e dclli . 
1\lAn. É perme~so? ... ' -
RosA Oh! l'imporlu110 I 
l}uç. !l malanno! 
RosA lo son perduta. 
Bue . 

1 
Ma perçhè? 

HosA Domanda vana .. . 

Uuc. 

]\JAR. 
RosA 
J\JAR. 
ROSA 
Bt1c. 
RosA 
Bue. 

ROSA 
MAR, 

La tni.a stinrn ! ... 
I.a mia lana 

Q~Ji è me~tieri di salivar. 
C'è uessun? ... (come iopra) 

Sv~uir mi sento I 
Posso entrar? 

Oh qual tormento I 
Son spedilo ... e buona notl <? ! 
Ma signore... (in otto supplichevole) 

Questa bolle 
O un miracolo farà, 
O fra i più mi manderà. (ent. nella bot.) 

Che vi occone? a ehe v.en:ile? 
Qua,1do arriva a suon d•i trdmba 
l,l siguor don Marco Boml~&: 
E --un onore che Yi fa . 



l\oH 
MAR. 
Ro:u 
.MAR. 

MAR. 
Ros.t 
MAR. 

Ro.u 
Bue. 

Rou 
lVIAR. 

ROSA 

Euc. 

Or da me cosa Yolcte ? 
Voglio ... amore I ... 

(ott-urandosi le orecchie) Oh r chP- vergogna f 
Di te sempre, di le sog na (con passione 
Ques lo cor cbe· a1'f1or ferì. (caricatl,) · 

Con lit i mo<li, rn'offeudete,. 
E vi pl'ego· uscir di qui. 

Cara, sèulimi ... 
No, no. 

Per te moro ... 
Oihòt Oibò! 

Sta a vrder che fra di lor'() 
Or s'accordano henone, 
E la torcia ed il lampione 
Di porlar mi converrà. · 

SCENA V. 

CARLINO, e de lli. 

Ai riguardi io do un addio (dopo aver 
Se si tarda a fa1·n1i entrar. (bussato 

replicatamente) 
RoSA, Bue. e MAtt. 

Oh co~petlo I il milila1•t 
Deh pensale all'onor mìo r .. . 

Alla pelle ho da pensar. 
Pe r celarvi alla sua vista, 

Giusto Cid I come s,i fa '! 
Se d'un'aquila ha la vislà 

Qui 5coprirmi non pol.rà. (entrandi, 
. nella cassa dell'orologio) 

Qui degli emuli la lisla. 
Aumentando og11or si va. 

Qui yo'i•lanzn, qui vo'allogg'i8, 



Rou 

Rou 

MAn.Buc. 

Qui mi manda il Quarti ermaestro; 
Ricevetemi, o un . disa5tro 
Qni di tutlo· si fal'à. 

Una re·mmina onoratn 
Esser dcve·1 rispeAtnla; 
E per lei· stanza non v'è. 
Meno. ciarle, nccòr mi <le '. 
Poverelli tulli e lre ! 
Ella ha fol'se il balticore (con ironia)" 

Pel ma estro ascoso qtH I 
Non mi faccia il bell'umorc 

Che nessun o qni ci sta . 
Dnlla Lema iJ mio polmone 

lo ini . scnlo a crepar già. 

SCE N A Vl. 

AGATA, GIANNETTA, il CoNTE, Col'o cli Y1LLA.ru, 
e delli. 

Cm-;. 

Con 

Qui dentro, m'han dello, 
Cb'or agile e destro. 
Jinlralo è il maestro, 
'Lo voglio ... ove sta? .. . 

Qui de11tl'o, scornmelt(), 
Don Marco c'è entralo; 
.Se mai l' hni celalo, 
.Or caccialo, qua. 

Sun donna d'o11ore, 
So quel che va fatto, 

Dn I fin ger li guarda: 
E i11degno il luo tratto ! 
1o stesso li ho visli 

, l1 in11 piano e ntrar qu a . 
. Don marco e il mneslro 



Qui stanno celali. 
Rosina invitali 
Di cerlo gli avrà . 

Ah! donna sleale, 
Disdor 6el luo sesso, 
Co1 cembalo adc~so 
1\'Ii vo'vendicar. 

Bue. Eh! pit!n, piano un poco (uscendo 
dalla botte e gettandosi comicamente /1·a il 

Che quel uon e mio; te1nbalo e Car.) 
Quel cembnlo ed io 
Vi chieggon pietà. 

CAR., CoN. rru deulro a una bolle? 
Bue. 1\fo questo è ancor poco. (con com-

passione additando l'orologio) 
Un allro in quel loco 

I\1Al\ 

TUTTI 

Bue. 

llinch i urn pu l' sta. 
Ah, si I forfarello, (u scendo pauroso 

dal suo nascondiglio) 
Signor, 1n ' ha te,1lato. 

Un quadl'o più bello 
Callulla non ha. 

(Per cuusa d=ui;a femmina 
Callulo io son in tr·apµola , 
Nè adesso per cnmpannela 
S'-1prei che mezzo usar. 

Son preso da paralisi, 
Le gambe più non re ggono, 
Ed il polmon qual maulice 
Pnr voglia in sen scoppiar.) 

(Ah! male della fcmlllina, 
1\1' hai po:;lo nella trappola , 
Ed orn per ca mpa rmela 
Non so qual mezzo usur. 

4 
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ROSA 

CoN. 

AGA., GIA. 

CORO 

CAR. 

Bue. 

Ah! In pod.igra p1zz1cél ; 
lii piè non posso rt1 ggcrmi, 
"è posso qncsto spasi,uu 

Più av_an li soppol'lar.) 
(Mn vedi in 4ual mi tra ssero 

Non preveduto impiglio, 
Se n'esco, io più non Yoglio 
-è rider uè scherzar.) 

(Ma vedi in qual la trnssern 
Non preved ulo impi glio: 
Hosina è troppo facile 
A ride1·e e scherzar.) 

(~on sa, non può la perfida 
Il sno rossor nascondere: 
L'orrur di questo scandalo 
Non può giustificar.) 

(Cou quell'aspetto ing·enuo 
Cou quel suo far da semplice 
Vuol darcela da intendere, 
1\la non ci fa c3scar.) 

(Don Marco e don Bucefalo 
Caduti sono in tra ppoln: 
La scena è proprio comica, 
llidicola davver.) 

Ah lraditor ! 
Sctmilemi I 

Un innocen te io sono! 
Per mc pnl'li la musica ... 
Per I ui non e 'è perdono. 
Eppur se dire è lecito 
Qualcosa in sua <li fesa ... 
l\ln con qual dritlo giudice (a Car.) 
De'fa lli miei si è resa? 
Come soldalo io deggio 



Bue. 

Co~. 

Rou. 

Uou. 

Bue., M.AR, 

Oui l'orùin conservai·, 
E ; questi vece hi l,rng-hel'i 

A vivcrn insegnar. 
1\1a l'accerlo che recalo 

lo mi soo qd! da Rosina 
Per provar Jn cavatina 
Ch'ella vede slesa qua. (nwstra la 

musica.) 
lo qua dentro sono enlrn[o 

Per amo1· dt'lla podngTn, 
Che. mi spolpa, che mi smag1·n, 
Che soccombere rni fa. 

Sono scuse belle e buoue 
Che con me non fo[lno effello; 
Ed ognuno a suo dispe tto 
Render coulo a me dov rà. 

Sì, puuile quei furfo11li (a Car.) 
Che far vogliono i gal anli; 
Non abbiate alcun rigunrdo 
l\è él Ilo sla to, 11è all'età. 

AGA., GIA. e Cono di DONNE 
Brava Rosa, qnesta volta 

Nella r ete sei caduta, 
E nessan l'a wia credula 
rrnulo scaltra in verità. 

Eh! fiuilela, bugiarde! 
Rispellalemi, beffarde! 
O da vvel'o uno scon<1u asso 
Qui per voi succederà. 

Da te addosso a quel maesfro 
Che le dunne ha sollevale; 
A don Marco addosso date., 
Che il secondo ad esso fa. 

(Se la gamba non m'aiulaJ 
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Fredd~ morto resto cprn .) 

CAR., Co~. Sì! l'ardire va 'rpunilo, 
E punito qni snrà. 

AGA., Gu. e CoRo di DoNNÈ 

G1·ida pm~ ma•la tua ful'ia 
Riparare il mal non sa. 

ROSA Giuru al Ciel., cotesta ing'iuria 
QuZ1lchedun vendichrrà. 

Uoru. Non a bbiale compassione, (al militare) 
Qui non vale usar pietà._ 

Fine della parte secondct. 

Parte Terza. 

Piazza come nell'atto prùno. 

DoN MAnco e DoN BucEFALO discorrendo fra loro. 

M.m.No, non serve altro, me l'ho fillo in capo. 
Bue. Ma che? sei pazzo? 
MAR. No: senza più ciarle 

Voglio fare una prova a pieua orchcslra . 
Ho già mandato in Roma due carrozze 
A pigliare i più bravi suonalol'i; · 
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E nn ahito per le già ho procurato, 
Affi11chè faccia .la figura lnn. 

Bue . A nwr·nviglia I E ver che Parli e Cori 
Snn qunlcosa a memori· ... a Lulli i modi 
Vuoi che così si f'c'ccia? ... sal'à l'alto. 
E in~inn polr<'m provar anche l'azione; 
MH .._ ninnca il ·pl'imo basso ... 

J\TAn. Lo faccio io. 
Bue. 111

' ammazzeranno. 
1\1.rn. Io spendo li denari, 

,E voglio divertirmi. Or tu frnllirnlo 
l~ a d isporf·e in ten tro l 'occorrenle, 
E rn·ocu1·a, macst1:o, 
Che ciascuno alla prova s'app-arecchi. 

Boe. Già mi se11to li fischi negli orecchi . (partono) 

SCENA I I. 

AGATA sola. 
l\Ia vedi se davvero il mio deslino 
Essr r polria più l1·islol 
Tullo il mondo s'affretta intorno a Rosa, 
Ed io che al par di lei 
Nel cauto ho i pregi miei, 
Io lasciata mi veggo in abbandono ... 
Ah per lnnto soffrir huona non souo. 

Amor, se a'miei lnmenli 
Uua mel'cè consenti 
Lieli e felici nnch' io 
Potrò campare i dì. 

Ma se piela<lc, o n more, _ 
Ricusi a questo corit, 
Anzi rnori1· desìo 
Che vivere così. 
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SCE NA III. 

Il CONTE e R.osA. 

CoN. (a Rosa) 
Non fuggirmi, mio heo ... Dch ! soffr i ancora 
Che a'piedi tuoi dire li possa: l o t'wno, 
T'amo d'immenso amor! 

RosA Conte! ai gal<111li 
Discorsi degli amanti 
Fede intera io 11011 presto ... 

CoN. Ah! se nel com 
Legge r tu mi pol<-ssi, 
Jngrnt n nou saresti a tanto amoro I ... 

RosA (con brio) · 
Siete uomini, e volete 

Domin:ir sul nostro core 
Col lingua ggio, che lenrle 
Ad ognuna, e a tulle\ l'ore ! 
E noi donne, pove1'in e I 
Malaccorte vi cl'ediamo ... 
Troppo tardi ci accorgiamo 
Della vostra infede llà ! 

Coi,. (con passione) 
Il mio duol li dice assai 

Ch'io non sono un m<~nzognero: 
Che mi sei, che ogn<,1· snrai 
Primo ed ulli mo µeusiero l ... 
Cedi, ah cedi, o mia d ìlelia, 
Al desìo che il cor m'accende ... 
D<tl tuo core omai dipeude 
Ogrri mia felicità! 

RO SA (per partire) 
Addio, Contino! ... 



CoN. Misero 
Lnsciar mi puoi così? .. . 

RosA Tuulù Lu m'ami? ... 
CoN. E chiederlo 

Puoi? ... ~ 
RosA M'ami tanto? .. 
<.:oN. Ah sì!. .. 

Per possede rli all'ara 
Tutti, i tesor darei, 
Per farli lieta, o carn, 
Darei la , ·ila ancor! 

Deh I che per te ri splenda 
L'astro ùe' giorni miei I 
lo dal tuo labbr·o iulenda 
L'accento dcli' amor. 

Ro.u. Signor, la tua costanza 
Meltcre io voglio a prova ... 
Ti nccordo la speranza, 
Ma non ti dono il cor! 

Se il tuo d 'é1mor desio 
Giammai nuu si rimova, 
Udl'ai d,d labbl'O ni:o 
L'accento delFamorI 

SC ENA I V. 

ll palco scenico del teafro di Frascati in disor­
dine: il f anelo rappresenta i camerini de i cantanti. 

DoN BùcEFALO rn lrn e ro npli n e la i ·o .sori 
dc ll'orch es ra; poi lu i i 0 ·li Hltri; i 1 fine CARLIJSO. 

BUc . Servo di lo r, signo ·i P,·ofe sori, 
Lume ed or or cel · e· ... 
Ci siamo lutti? !h;ne I 



Sigonr capo d'orchestra, 
Mi raccomando a lei, perchè cinscuno 
Ponga attenzione a quelle semicrome, 
Ai for·li, ni piani, ai crescendo, ai smol'zali ... 
Pel'ò dfrei che: priiP d'incominci,,re, 
Un tanlin si volessero accordare. 

(segue l'accordatura dell 'orchestra) 
Oh I così I beue ... bravi ! .. a uoi, sig·uuri, 
Or pl'incipio si dia 
Alla mia singolare sinfonia. 
Bndino nllenli1menle 
Che ci va delia mia l'ipulazione. 
U11io11e ed esnllezza. 
Le prime furli e le nllrc con dolcezza. 

Trai, trai, lrni, larà, larà. 
Seguitale che va bene. 
firavi, viva, piano quesla . 
Dolce, dolce, senza frella; 
'fai, Lai, lai, larà, là, là. 

Lei n, mezzo luono sollo; 
Dico a voi, sior violoncello. 
Zitto Jà con quel fagollo, 
Pare un bue che va n l macc Ilo. 
Forle adesso. No n stringiamo ... 
Con quei corni che focciamo? 
Oh così.. pin11, piuno a 4 uesla 
Dolce, dolce. così va. · 
Trai, trai, trni, ]arà, larà . 

Oh, che chiasso! che armonia! 
Oh, che pratica! che estro! 
No, più bella sinfonia 
Nessun certo polria far. 

TurrI Bravo! bravo! E un pezzo pl'Oprio 
Che farà trasecolar. 



Bue. Gl'nzie, grazie, mci cari: 10 cerlmnenle 
'f anta lode nou meri lo non yoglio. 

3.3 

A lor, signori, poi... (all'orchestra) 
Deggio mille e poi mille obbligazioni... · 
E son lulli p"èr lll!e professoroni. 
Oh! il drauu\1a adesso principiar possiamo. 

LE PAnn. Benissi010 ! 
Com Siam pronti. 
MAR, Oh che furore! .. , _ 

.Maeslro ... che furore!. 
Bue. Da bravi, a noi! 
11An. l\Ia11ca il suggerìlore. 
CoN. E manca per la scena auch~ il poeta, 
Uuc. Nessuno si sgomeuti .. .. ci son io ... 

Io faccio da poeta, 
lo da suggeritore .. .faccio. lutto! 
TuHi deulrn alle scene! ... a tempo e luogo 
i\fo1·ciando ... in questo _ nwdo ... uscit~ fuol'i f 
Audiaow: a lor, signori.. .. (si volge all'or-. 

chestra) 
Fol'le le trombe! .... e gli accompagna meuli 
Faccian poi con vig·o1· gli alll'i islrurnenli. 
{segue rnr1,rcia tr·ionf ale; Bttc. batte il tem7,o 
ai Corùjti' che e:;corw con gravità ridicoLa, 
armati di lancie e di scudi.: e le donne a 
nw tempo · con rami d'alloro pei g,uerrieri) 

Cono O colli nativi I palerne magioni t , 
Onusle d'alloro le -vostre legio11i. 
Solenne in tal giorno-qui fauno rilorno 
E accrescon la gloria dell'alla cillà. 

Passaron le lanci e-dell'oste le paucie ! 
Fiacc.aron le scnri-i crnui' più cluri ! 
Ma niuno di noi-vedetelo voi, 

(mostrando testa., gambe) braccia, ecc . 
5. 



Niun membro spezznto, srr.mposto non ha. 
I fi g I i fè r sa I" i di R o nrn i P e n a ti, 

E tornan heali-aWalta ciUà. 
Bue. Atlente ... a voi _pllre, Vestali romane I .. .(alle 

" ,_'<! clo.nne) 
Lor fate un inchino ... più in là ... più lontaue. 
Cantate dol c issimo ... in tuono sole11ne, 
Cl;è sil'le Vcslali, comari non già. 

DoNNE Il c1·ine dni forti si cin ga d'alloro, 
La Dea lo consente-clemente-con loro, 
E Roma per essi di nuovo splendore, 
Di gloria 11ovelfo briJlare potrà. 

Uo11.D0NNEIO colli nativi., delubri, Penati, 
Di gioia esultale coll' alla città. 

'l'urTI Gloria ad Ezio, al vincitore 
Che il gl'and'Allila fiaccò; 
Che ai Romani il pl'imo onore 
Col suo senno conservò. (Bue. ac-

cenna ad Ezio d' avanzars( prende un 
corista e lo pone su una specie di trono 
che forma al momento per farlo figu­
rare da Valentiniano ecc.) 

:MAR. Sir1110r, Vincenzo! A-i cefali e storioni 
il torron nel niortaro 
Fuggitiuo ritorna. 

r].1uTTI Ah I ah l ah ! ah ! 
Bue. 1'forco11e, tu ci nmmazzi ! 
MAR, Che dici? .. .lo fo furore! 
Iluc. Avanti dunq11 e avnnti I ... Il primo io sono ... 
MAn.~Eccomi ... /l primo io sono 

Che andasse di P andom 
la tina ad assalir. Non rise il sole 
All'amorosa strctge ... le parole... (a Bue. che 
si sarà voltato all'orchestra come per correg­
gere uno sbaglio) 



A tante ... a lcwtc ... Dimmi le parole ... 
Bue. A tante morti! 
MAR. A tante morti ... avca gusto 1·z tefrwo. 

ll sangue corse in nwrbicli torrenti, 
E i spinacci ~ le lenti 
Bolliano confusi, 
E del timo all)olive 
Si mostravano avvinti 
1 nwrl'i, i vivi e i peccatori 1·ncinlì. 

Con.o Gloria ad Ezio! ... 
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Bue. Ah briccoJJi ! ... cosa fole? 
Non è adesso ... shag] iale ! 

Bue. (inclispeltito) Basta, basta! 
L'aria di Fulvia col recitativo. 

Coi,. A voi, Rosr1, cornggio ! (conducendola al 
proscenio) 

A lrmpo anivo. 

CoN. 
ROSA 
CAR. 

ROSA 
AGA.,GJA. 

Disgrazia li alfin v'ho collo! 
Cosa vuol! 

Da me che chiede? 
Fissa il guau!o in questo vollo: (a Rosrt 

togliendosi i finti muslacclu) 
Vedi l'uom cui desti fede, 

Che dal regno <leile lane 
Vien qui l'o11la a vendicar, 

Mio mHilo L. 
([u punto appi1rve 

La superba a casligal'.) 
Bue., CoN. e MAR. 

(Suo marito! .. . Ei qui comparve, 
E al mio posto ei de ve audal' .) 

Tt1TTI 
(Son rimasta senza fiéllo 

Al suo rigido co~pc llo; 



Q"uc·sto a1·rivo Ìnà~pr.!lnlo 
1\landa a monle il mio (Jl'Ogrlto; 
l\'Ia s'ei vuol che più non ca11li; 
Di ca11lar tralascerò . . 

E il mio cG1· d'ora 1i:-n av;inli 
• A I 11 i solo io pi_rgherò.) 

AbA.,G1A. (E rinrnsla senza fiato 

CON. 

l\1All. 

Al sno rigido cospello: 
Q_ur.slo arrivo io a spella lo 
Mell<i a monle il suo progetto: 
l\Ja s'ei vuol che più 11011 0a11li 

Nelle prime enlrnr polrò. 
E sol io d'ora in avauli 
, La primissima sarò) 

(E 1·im asto senza fia lo 
Al mio rigido cospetto: 
(Jueslo nrrivo inaspettato 
J\lette a monte il suo progello; 
Non vo'suoni, 110n vp'canti, 
lo più musica non vo'. · 

lo sol io d'ora in avanti 
. Il sno cor dirigerò.) 

(E l'imasta senza fialo 
Al suo ri gido cospetto : 
Questo arrivo inai.pijtlato 
Mnuda in fumo il mio proge tto; 
Ma s'ei vuol che più non c,mli, 
Più resl«l'mi io qui non "° '; 

.. E il mio ror d'orn in avanti 
Ben più cnulo serberò.) 

(È rimllsla senza fiato 
Al suo rigido cospetto: 
Qu esto arrirn irtnspeltalo 
Munda in fumo il mio progello : • 



Bue. 

Com 

CAR, 

Ro.u 

CAR, 

Hou 

Ma s·'ei vuol che più non canti, 
Come l'optra farò? 

Tulli i dan11i al foro innanli, 
Ctlspellon ! protesterò.) 

~7 

Io qui v~o, ,~1[ei ~ignori, (ai profes-
sori d'orchestrà) 

Che s'imbrogliano gli eventi: 
Li sconginro .. . vadan fuori ... 
Ahbian occhio agli istromenli.:. 
Per la prova che faremo 
Anrerlili li farò . 

Seno lur ... ci rivedremo 
. Quando uscir di qua potrò. 
(Da Ile nuvole cascato 

E quesl'1.1omo indemoniato; 
A sturbar i falli nostri 
Certo il diavol lo mandò. 

Cou verrà che a I u i si proslri, 
' Nè può Rosa dir dir no). 

Dunque, ingrala ! ... 
Ah no, Carlino f 

Innocente :lppien mi vedi. 
Se a don Marco, se al Conti no, 
Se al maestro io ciarle di~di, 
Fu uno scherzo ... ur1a pazzia .. 
Non fu brama di mal for. 

Pura a te la fede mia 
Seppi sempre conservar. 

MAR., Coi~. e Bue. 
Fu uno scherzo ... mrn pazzia ... 

Ve lo posso assicurar. 
Ma frattanto! ... 

Nel pnese 
Ciascun morto ti dicen. 



38 
CAR, -
RosA · 

Bue. 

l\Ia rilorno ! 
E il Ciel li rese 

(slanciandosi nelle sue bracC'ia) 
A quel c~l' che iu le v·1vea. 
Bravi I bri1vi f -a rrfe ravigliaJ 
Son contento veramente. 
Così un capo di famiglia, 
Così fa la brava gente. 
Su, Rosina, una scaletta; 
Su Agalina, a gorgheggiar. 

Un gruppetto, o mia Giaunella; 
Non peusiamo che a ca11lar. 

Or che il lutto è in ben fluito 
Noi allegri possiam. star. 

Ma se ulite! ... a lullo questo 
Penserete ad altro istante! 
Del carattere or mi svesto 
Di marHo inlollera11te, • 
E ciascun la cnsa mia 
Interesso d'onorar. 

MAR.,Buc. Viva! viva I In fede mia, 

ROSA 

Siete un uomo senza par, 
D'ineffabile conlenlo 

Or brillar il cor mi senlo, 
Si ridesla in questo istante 
Più vivace in me l'amor. 

GLI ALTRI Rilornia,mo all'allegria, 
Faccian chiasso gli strumenti, 
E con dolci, e bei, concenti 
C'he l'imbombi ornai la tromba, 
E con giubilo, e armonia .. 
La Commedia andiamo a far .. 

FI N E. 




